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BALCANI, LA SFIDA DELL’ACQUA 
 
Nonostante l’impressionante disponibilità di risorse idriche, superiore alla media europea, alla prova del cambia-
mento climatico la regione si scopre esposta. Sia al water stress, con zone assetate, che al rischio inondazioni 
Troppa acqua, troppo poca. In un’Europa dove nell’ultimo decennio si sono intensificati gli episodi estremi di sic-
cità e inondazioni, con alti costi economici e di sviluppo, i Balcani occidentali non fanno eccezione. Pur straordi-
nariamente dotati di oro blu, e dunque sulla carta al riparo dal temuto ‘water stress’ conferma l’Eea, l'Agenzia eu-
ropea per l’ambiente, tuttavia hanno registrato gravi siccità. E sono stati teatro di straripamenti, spesso improvvisi. 
In cima all'agenda idrica nel futuro prossimo dei Balcani c'è il problema della mancanza di dati, premessa per ogni 
prevenzione. In genere restano scarsi i fondi destinati al governo dell’acqua ed è raro il coordinamento regiona-
le. In compenso crescono gli sprechi e -con lo sviluppo e il turismo- anche l’inquinamento. 
La crisi fa rimandare anche gli investimenti urgenti. Così la regione appare tutt’altro che al riparo delle nuove sfi-
de imposte dal cambiamento climatico. 
In Europa infine è proprio ad Est che si sono avute le più gravi inondazioni. Sulle 175 maggiori dell'ultimo decen-
nio - con morti, sfollati e danni economici- figurano quelle di Danubio ed Elba nel 2002, ancora il Danubio nel 
2006, fino a quelle recenti in Albania e a Istanbul nel 2010. Vediamo in dettaglio le prospettive regionali. 
 
Bosnia, mancano enti federali a tutela dell'oro blu 
Acqua abbondante, ma sempre meno potabile. La rete idrica bosniaca è deteriorata. E fa segnare un aumento -
secondo il rapporto Unesco 2009 “Vivere con la siccità in Europa”- delle malattie connesse alla contaminazione, 
come tifo e diarrea. Insufficienti i fondi stanziati, nonostante nel dopoguerra la comunità internazionale abbia de-
stinato oltre 200 milioni di dollari alla rete idrica bosniaca. Per l'agenzia dell'Onu, "è inadeguata la capacità delle 
autorità locali” nella riscossione delle imposte e nella loro gestione, basata su statistiche di qualità idrica 
“arbitrarie e inaccurate”. Servirebbero 600 mila euro l’anno per il monitoraggio della qualità delle acque in Bo-
snia, calcola l'agenzia Eea della Ue. Oggi gli acquedotti vengono ispezionati raramente. "E il trattamento più diffu-
so -con la clorina- dà risultati diversi. Spesso i batteri (escherichia, streptococo) resistono e la clorina supera i li-
velli consentiti". Ostacolo alla gestione delle acque è l’assenza di un ente unico rappresentativo per acque e am-
biente a livello federale, che pone il Paese in ritardo nella ratifica di oltre una dozzina di protocolli internazionali 
sull’acqua. I fiumi registrano la storia nazionale. Prima della guerra la Bosnia era il cuore  dell’industria jugoslava, 
e la maggior parte dei fiumi era contaminata. "Nel 1991 -ricorda il rapporto Eea ‘Risorse idriche in Europa’-
 quando il Paese contava 4.5 milioni di abitanti, gli scarichi fluviali erano pari a quelli di una popolazione di 9.4 
milioni". Nel dopoguerra, la crisi economica ne ha migliorato lo stato. Nel Paese c’è rischio permanente di inonda-
zioni sul 4% del territorio nazionale e sul 60% delle pianure. 
 
Montenegro tra acqua ed energia 
E' un grande polo idrico ed energetico, ma in ritardo sul fronte risparmio e tutela. Sono in corso modifiche legisla-
tive per applicare la Direttiva quadro Ue sull’acqua (Wfd), così pure per la tutela delle sorgenti. Ma la deadline 
normativa scadeva nel 2010. 
Nel 2005 (ultimo dato disponibile a dicembre 2010) su un volume totale d’acqua distribuita di 53.6 milioni di me-
tri cubi, ne vanno persi 48.2. Per migliorare la gestione fognaria e installare depuratori, ha il sostegno dell’Agenzia 
europea per la ricostruzione.  
Visto il peso del turismo nell’economia montenegrina, è fondamentale che nelle aree a maggior impatto di visita-
tori, il sistema di scarico sia efficiente e non si tramuti in nuovo inquinamento ambientale.  
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Per potenziare sulla costa -che d'estate moltiplica la popolazione- questa disponibilità d’acqua in tempo reale, nel 
2006 il governo avviò la costruzione di nuove reti per l’acqua potabile dal lago di Skadar (Scutari) alle città adra-
tiche, e i lavori sono ancora in corso. 
 
Kosovo, nuove siccità in vista 
L’ultima grande siccità il Kosovo l’ha vissuta nel 2007. Lasciò senz’acqua intere comunità. L’Osce all’epoca si de-
dicò all'emergenza, con workshop e una campagna informativa sul risparmio idrico, condotta con Kfor e Unmik. 
Pochi però i risultati. 
I rubinetti sono rimasti asciutti anche negli anni successivi, e per l’Osce la situzione resta ‘precaria’. Con rischi per 
la salute, tra inverni secchi e cattivo stato delle condotture. L'incapacità di gestione lede così un diritto umano fon-
damentale, come quello all’acqua. 
Anche perché in un futuro breve la penuria idrica potrebbe acuire le crisi etniche sul terreno. Per potenziare la rete 
le municipalità kosovare, che per lo più mostrano di sottovalutare i rischi, dipendono da finanziamenti Kfor e da 
donors internazionali. Oltre alla mancanza di fondi, gli studi Ue segnalano anche il cattivo stato dei pagamenti. E 
non c’è finora un’autorità centrale per le acque. 
Negli ultimi anni in Kosovo piove di più, spiega un report di maggio 2010 della Commissione europea- e "servono 
forti misure per fermare l’ipersfruttamento delle risorse idriche e gli sprechi". 
 
Macedonia, la più esposta al cambiamento climatico 
Con un’altitudine media di 850 metri e il 75% di territorio semiarido, il regime delle piogge è molto differenziato. 
Tutti gli anni '90 registrano gravi siccità, compromettendo economia e salute umana, secondo il rapporto ‘Gestione 
delle risorse idriche nel Sud-Est Europa’ di Bers e Banca Mondiale. Nella stagione secca, il 40% della richiesta d’-
acqua resta inevasa e si ricorre ad autocisterne. Solo l'ovest non ha problemi di siccità. La qualità delle acque si de-
teriora nel medio corso dei fiumi perché gli scarichi urbani e industriali sono per lo più non trattati. L’ipersfrutta-
mento umano ha abbassato il livello dei laghi, con quello di Prespa sceso di 3,5 metri nell’anno della grande siccità 
2001. 
Geograficamente nella fascia temperata, è tra i Paesi che si ritiene verranno più duramente toccati dal cambiamento 
climatico, con nuovi record idrici e di temperatura che si osserveranno nei prossimi anni. Obiettivo della Strategia 
nazionale di sviluppo agricolo è raddoppiare entro il 2020 la superficie irrigata (oggi al 20%), ma questo comporterà 
una ridistribuzione delle acque complessive. L’evapotraspirazione nel Paese è superiore alle precipitazioni: 660 mm 
rispetto a 190 mm. Inoltre gran parte del territorio macedone è esposto ad un alto grado di erosione, e dunque il pia-
no irrigazione dovrà includere anche misure di riforestazione di aree oggi agricole.  La geomorfologia regionale ten-
de ad un rapido scarico delle acque a valle, nelle aree più popolate e con più investimenti industriali. Esposte a inon-
dazioni Tetovo e Skopje, che negli ultimi 150 anni ne ha sperimentate una decina di gravi. E’ tra i Paesi record in 
Europa (con Cipro e Bulgaria) per gli indici di sfruttamento delle acque, secondo l’Eea, l’agenzia Ue per l’ambien-
te, dove cioè il consumo d’acqua sta diventando insostenibile. 
 
Serbia, resta centrale il Danubio 
L’85% delle acque disponibili ha origine fuori dal territorio serbo. Al centro del sistema idrico, il Danubio. Il recen-
te forte inurbamento ha esasperato consumi e la gestione del sistema fognario, mentre la qualità dell’acqua potabile 
è deteriorata per lo stato delle condutture e i sistemi di disinfezione (clorina). 
Non è regione piovosa: se diverse zone umide sono tutelate, tuttavia conta anche ecosistemi scomparsi per la costru-
zione di dighe. Nell'ultimo decennio, sono migliorati gli standard chimici e batteriologici dell'acqua potabile nelle 
grandi città, dove le amministrazioni impiegano più fondi. La carenza di rete idrica riguarda zone povere, come le 
periferie, dove sono concentrati rom e profughi. 
Secondo lo studio Bers-Banca Mondiale “Gestione delle risorse idriche nel Sud-Est Europa”, ampie regioni temono 
inondazioni: in tutto circa 16 mila kmq, di cui oltre 12 mila in Vojvodina. In cima all'agenda idrica nazionale com-
paiono perciò i sistemi di controllo delle piene lungo i fiumi maggiori. Crisi economica permettendo. 
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